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mento, e commette una violenza. Questo può j 
avvenire nel partito cattolico, come quando | 
il frate Clement assassinò il monarca di 
Francia. Questo è questione di temperamento 
individuale. 

I l socialismo contemporaneo, come par-
tito politico, è, lo ripeto, sempre rivoluziona-
rio nel fine, evoluzionario nei mezzi. 

Se l'onorevole Fusinato avesse letto, f ra 
le altre cose, 1' ultima lettera che Federico 
Engels, poche settimane prima di morire scri-
veva ai socialisti italiani, si sarebbe persuaso 
che non è un'invenzione mia quella per la 
quale ho dichiarato che noi siamo rivoluzio-
nari nel fine. 

Fusinato. La rivoluzione è mezzo, è una 
procedura. 

Ferri. La rivoluzione si distingue dalla 
riforma. Yoi siete dei riformisti; noi siamo 
dei rivoluzionari. Perchè voi credete che si 
possa correggere il mondo con delle riforme 
parziali, noi crediamo che non si possa otte-
nere se non colla rivoluzione, variando fon-
damentalmente la condizione economica, abo-
lendo cioè la proprietà individuale, e sosti-
tuendovi quella collettiva. 

Presidente. Onorevole Ferri, queste sono di-
vergenze di apprezzamenti. Abbia la bontà 
di limitarsi al fatto personale. 

Ferri. Io rispondeva ad una interruzione 
dell'onorevole Fusinato. 

Presidente. Non badi alle interruzioni. 
Ferri. Vengo al temperamento pacifico. 
L 'onorevole Fusinato qualche cosa doveva 

dire; perchè è naturale che gii avversari qual-
che cosa devono dire. 

Permettetemi però che io esprima la mia 
meraviglia, come i nostri avversari si lamen-
tino e quasi si dispiacciano che noi socialisti 
siamo di temperamento pacifico. Pare che essi 
ci preferirebbero, se fossimo violenti; desiderio 
cotesto che mi pare poco cristiano, perchè si 
capisce che se fossimo violenti, ai nostri av-
versari sarebbe più comodo pigliarci in fallo 
sulle vie di fatto, ed applicarci qualche mezzo 
repressivo invece di attenersi alla discussione 
delle nostre idee. (Segni di diniego del presi-
dente del Consiglio). 

I l temperamento pacifico ha sollevato la 
ilarità dei pochi colleghi presenti, e questo 
mi è parso l'unico merito dell'onorevole Fu-
sinato perchè io sono per l 'allegria. Io ho la 
coscienza quieta ed ottimista. Ma siccome 
l'onorevole Fusinato con questo ha, evidente-

fmente alluso al mio recente rifiuto di bat-
termi in duello, io lo ringrazio di essersi ri-
erito qui ad un atto della mia vita del quale 
mi sento altamente onorato. Ma gli rispondo 
in questa maniera. 

Fuori delle sciabolate più o meno incruente, 
e fuori delle burlesche riconciliazioni sul 
terreno, creda l'onorevole Fusinato, che, se 
volesse, non potrebbero mancargli documenti 
sperimentali sul mio temperamento che, pur-
troppo, non è pacifico, ma è semplicemente 
sereno. 

Sereno, così di fronte alle smargiassate di 
taluni agenti provocatori come alle parole 
melliflue dei gesuiti in giacca. 

Fusinato. Siete irresponsabile come le donne 
e come i preti. (Qui succede un battibecco tra 
gli onorevoli Ferri e Fusinato. Il presidente li ri-
chiama all'ordine). 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
zioni, il processo verbale si intenderà appro 
vato. 

(È approvato). 

Si riprende la discussione sui disegno di legge 
relativo agli infortuni sul lavoro. 

Presidente. Passiamo alla discussione della 
legge sugli infortuni. 

Sono già cinque sedute che si discute 
sull'articolo 10. Vediamo di uscirne fuori una 
buona volta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Chimirri, relatore. I molti discorsi pronun-

ziati prò e contro in questo lungo e vivace 
dibattito agevolano il compito del relatore. 
Avendo dell'argomento della colpa grave par-
lato diffusamente nella discussione generale, 
non vi tornerei sopra se non fosse venuta 
fuori all'ulti m'ora una nuova proposta firmata 
dall'onorevole Nocito e da altri deputati. 

Di fronte a tal proposta, che, a parer 
nostro, sovverte e sconvolge il fondamento, 
e l'organismo della legge, consentirà la Ca-
mera che io dica in nome della Giunta, 
le ragioni per le quali non possiamo accon-
ciarvici e manteniamo ferme le disposizioni 
del disegno di legge ministeriale e da noi 
accolte e difese. 

Si è detto: mettiamoci di accordo. E noi 
avremmo tenuto volentieri l 'invito se si fosse 
trattato di una semplice modalità. 

Ma il discorrere che si è fatto da parecchi 


